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Mentre governo e sindacati continuano a polemizzare senza tregua 

Un primo segnale distensivo 
Solidarnosc: non proclameremo altri scioperi 

Oggi a Danzica riunione della Commissione nazionale di coordinamento - Invitati a partecipare anche rappresentanti del governo 
- Le parti, sebbene si scontrino a suon di comunicati, lasciano aperta la via del negoziato - La Chiesa invita alla moderazione 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La polemica tra governo e Soli­
darnosc non conosce tregua, ma nel mare di co-
municati, dichiarazioni e accuse reciproche di 
puntare allo scontro, più chiari divengono i sin* 
tomi della volontà delle due parti di superare la 
nuova violenta ondata della crisi sociale con gli 
sperimentati strumenti della trattativa e dell' 
intesa. Un segnale è stato lanciato venerdì nel 
tardo pomeriggio dal sindacato, il cui portavoce, 
Janusz Onyszkiewìcz, rispondendo alla nota di­
chiarazione della agenzia ufficiale PAP, ha det­
to che la commissione nazionale di coordina­
mento di Solidarnosc, che si riunirà domani a 
Danzica, stabilirà «la strategia dell'attività co­
mune a tutto il sindacato per far uscire il paese 
dalla crisi ed è molto importante che tutti gli 
anelli di Solidarnosc dimostrino in questo perio­
do compattezza e disciplina, evitando di procla­
mare per proprio conto nuove azioni di protestai. 

Alla riunione della commissione sono stati in­
vitati a partecipare anche rappresentanti del 
governo, e si sa che Solidarnosc si augurerebbe la 
presenza dei vice primi ministri Rakowski e Ja­
nusz Obodowski, il primo incaricato delle tratta­
tive con i sindacati e il secondo posto a capo del 
cosiddetto «stato maggiore dolla crisi», organi­

smo recentemente creato dal governo per adot­
tare misure di emergenza, tra l'altro per garan­
tire al mercato le forniture di prodotti alimenta­
ri. 

Il segnale della controparte è venuto ieri nella 
conclusione di un polemico commento di «Try-
buna Ludu». tNon c'è altra via d'uscita — ha 
scritto l'organo centrale del POUP — che il ri­
torno al tavolo rotondo (del negoziato). Le due 
parti nelle loro dichiarazioni affermano di non 
voler chiudere questa via. Il farlo dipende ora dal 
ritorno della ragionevolezza e della buona e sin­
cera volontà. Esso dipende altresì da tutti noi, da 
tutti i polacchi, dalla saggezza grazie alla quale 
sapremo creare l'atmosfera che favorisca la solu­
zione dei più importanti problemi con l'aiuto del 
dialogo e della pazienza, nello spirito del rinno­
vamento socialista... portato avanti in modo con­
seguente dal partito». 

Un invito alla moderazione è stato espresso 
anche dalla Chiesa cattolica, il cui primate, ar­
civescovo Jozef Glemp, rientrato venerdì a Var­
savia da Roma dove era stato ricevuto dal Papa, 
ha dichiarato in una intervista alla televisione: 
«Giovanni Paolo II è bene informato sulla situa­
zione in Polonia ed ha fiducia in questo Paese, 
nella sua maturità sociale, nazionale e politica. Il 

Aiuti italiani per la Polonia 
ROMA — Il governo italiano 
fornirà alla Polonia un aluto 
alimentare che si aggiunge­
rà a quello cui il nostro paese 
ha partecipato Insieme agli 
altri partners della CEE. La 

decisione è stata presa ieri. 
L'Italia concorrerà inoltre 
all'operazione multilaterale 
di emergenza delle banche 
centrali europee dei paesi 

creditori per un aiuto imme­
diato in valuta alla Banca 
centrale polacca e concederà 
alla Polonia un prestito fi­
nanziario di 60 miliardi di li­
re a tasso agevolato. 

Papa confida che i polacchi riusciranno a trovare 
una via d'uscita dalla loro attuale grave situazio­
ne, nonostante le difficoltà economiche!. 

Come detto, questi messaggi affiorano dall'e­
norme quantità di materiale polemico che gli 
organi di informazione offrono ai cittadini. Ieri 
i giornali, in due intere pagine, hanno pubblica­
to, oltre alla dichiarazione di Onyszkiewìcz, la 
risposta fatta diffondere dal portavoce del go­
verno, una sintesi delle richieste del governo a 
Solidarnosc sintetizzate in nove punti che fan­
no da contraltare a quelle del sindacato al gover­
no in sette punti, l'intervento di Rakowski al 
primo incontro con Solidarnosc lunedì scorso, il 
testo del mancato comunicato congiunto, quello 
del breve comunicato proposto da Solidarnosc, 
un resoconto della conferenza stampa del sinda­
cato di venerdì 

La lettura di tutto questo materiale conferma 
che passi positivi, anche se modesti, verso una 
possibile intesa sono stati compiuti. Ciò vale in 
particolare per i tre punti chiave del controllo di 
Solidarnosc sulla produzione e distribuzione dei 
prodotti alimentari, dell'autogestione «autenti­
ca* delle imprese e dell'accesso del sindacato ai 
mezzi di informazione di massa. 

Di qui l'interrogativo: la riesplosione della 
crisi sociale è stata dunque poco più di una tem­
pesta in un bicchier d'acqua? Purtroppo non è 
così, perché all'origine c'è questa volta un fatto 
elementare: la pressocché totale scomparsa dai 
negozi di prodotti di ogni genere. Dovrebbe esse­
re, si dice, un fenomeno temporaneo, perché a 
partire da fine settembre-inizio ottobre, con il 
nuovo raccolto, la situazione dovrebbe netta­
mente migliorare. 

Nel frattempo però la gente mostra sempre 
più evidenti sintomi di stanchezza e di insoddi­
sfazione, dando vita a forme di protesta nuove 
per la Polonia. Sino a due-tre settimane fa, Soli­
darnosc aveva sempre evitato con cura le mani­

festazioni di strada. I lavoratori che scioperava­
no venivano invitati a starsene chiusi in fabbri­
ca. Oggi le proteste pubbliche, le «marce della 
fame» non si contano più e ogni giorno investono 
nuove località. Chi organizza queste manifesta­
zioni? 

ti potere accusa settori di Solidarnosc di pro­
muoverle per soddisfare, come ha scritto ieri 
Trybuna Ludu, gli «obiettivi politici di dirigenti 
regionali». C'è chi sostiene che il mantenere vivo 
il clima di tensione serve a esponenti radicali 
del sindacato per guadagnare prestigio e potere 
in vista del congresso' straordinario di settem­
bre. Fenomeni di questo genere certamente esi­
stono. Basti pensare ad alcune motivazioni 
squisitamente politiche che guidano l'azione di 
Solidarnosc in Slesia, dove venerdì fra le richie­
ste degli scioperanti vi era anche un referendum 
perdecidere elezioni politiche anticipate, e dove 
il congresso regionale del sindacato ha approva­
to un documento che contesta il modo con cui il 
POUP realizza il suo ruolo guida nello Stato. Ma 
in molti casi Solidarnosc è costretta a cavalcare 
la tigre della protesta per evitare che te sfugga 
di mano. Non è forse un caso che nelle regioni, 
come quelle della costa baltica, dove il sindacato 
è meglio organizzato e ha maggiore forza, mani­
festazioni di piazza se ne contano poche. 

Il quadro di insieme, comunque, indipenden­
temente dalle singole situazioni che meritano 
un più ampio approfondimento, indica che il 
tempo stringe e che ai messaggi che te due parti 
si lanciano debbono seguire fatti concreti. Una 
parola chiarificatrice, al di là dell'arroventata 
polemica di questi giorni, è attesa all'inizio della 
prossima settimana dalla riunione appunto del­
la commissione nazionale di coordinamento di 
Solidarnosc e dalla seduta del comitato centrale 
del POUP, la prima dopo il recente nono con­
gresso straordinario, fissata per martedì 

Romolo Caccavale 

I palestinesi restano il fattore chiave dell'equazione mediorientale 

Sadat incontra Nixon 
e due esDonenti ebraici 

Il presidente egiziano è tuttora alla ricerca negli Stati Uniti di 
consensi alla sua proposta di avviare contatti con l'OLP 

NEW YORK — Visti gli 
scarsi risultati (almeno sul 
plano immediato e nono­
stante qualche cosa sembra 
che si cominci a muovere — 
almeno dietro le quinte — 
nella posizione americana) 
dei suol colloqui ufficiali con 
Reagan, Sadat va cercando 
negli USA altri appoggi ed 
altri consensi alle sue propo­
ste e alle sue iniziative. Ieri a 
New York il presidente egi­
ziano ha incontrato l'ex-pre­
sidente Richard Nixon (e si 
recherà poi in Georgia per 
vedere anche l'ex-presidente 
Carter, artefice diretto insie­
me a lui degli accordi di 
Camp David), ha tenuto una 
conferenza al Consiglio per 
le relazioni internazionali ed 
ha Incontrato alcuni espo­
nenti della comunità ebraica 
americana. 

Anche in questi colloqui, 
tuttavia, il rais ha ottenuto 
poco o nulla, aldi là delle af­
fermazioni di stima per «la 
sua saggezza e il suo 
coraggio», che erano ovvia­
mente scontate da parte dei 
suoi interlocutori. AI diri­
genti ebraici — Edgar Bron-
fman, presidente del Consi­
glio ebraico mondiale., e Ho­
ward Squadroni, presidente 
della Conferenza delle prin­
cipali organizzazioni ebrai­
che americane — Sadat ha 
esposto la sua visione della 
questione palestinese ed ha 
sollecitato l'avvio di contatti 
con l'OLP. La risposta è stata 
negativa, •finché l'OLP non 

rinuncerà a distruggere Israe­
le e non riconoscerà il suo di­
ritto ad esistere»; tuttavia sia 
Bronfman che Squadroni 
hanno chiesto a Sadat di in­
tervenire presso i palestinesi 
e l'Arabia saudita «perché di­
mostrino la sua stessa ragio­
nevolezza*. Evidentemente è 
già qualcosa, rispetto alle 
posizioni di Begin che liqui­
da sbrigativamente l'OLP 
come •organizzazione di as­
sassini»; ma siamo ancora 
molto al di qua non solo delle 
esigenze della pace in Medio 
Oriente ma delle stesse spe­
ranze di Sadat. Il quale, nel 
suo tour americano, aveva 
bisogno di apparire portavo­
ce «degli arabi» e non solo del 
ristretti interessi 'nazionali» 
dell'Egitto, ma al tempo 
stesso di non compromettere 
la disponibilità di Begin a ri­
spettare le intese israelo-egi-
ziani restituendo entro il 
prossimo aprile tutto il terri­
torio del Sinai. 

Anche con Nixon Sadat ha 
insistito sul problema pale­
stinese e sul riconoscimento 
delTOLP, contando proba­
bilmente sul fatto che — se­
condo recenti rivelazioni — 
proprio all'epoca di Nixon 
furono avviati 1 primi con­
tatti «segreti» fra l'ammini­
strazione americana e il mo­
vimento palestinese; ma Ni­
xon non si è sbilanciato e ha 
detto nella sostanza di ap­
poggiare in Medio Oriente la 
politica dell'amministrazio­
ne Reagan. 

Sospesi 
in USA tutti 

i voli dei 
caccia F-16 

WASHINGTON—L'aeronau­
tica americana ha ordinato la 
sospensione fino a nuovo ordi­
ne di tutti i voli dei modernis­
simi caccia-bombardieri F-16, 
in seguito ad un incidente ve­
rificatosi nell'Utah (il quattor­
dicesimo del genere) e costato 
la vita al pilota. Gli esemplari 
di F-16 in dotazione all'USAF 
sono 269. L'USAF si è rifiutata 
di fornire dettagli, parlando 
solo genericamente di difetti 
alle apparecchiature elettro­
niche di controllo del volo. 

Anche ai Paesi che hanno in 
dotazione gli F-16 americani è 
stato consigliato di sospendere 
i voli. Si tratta di Israele, Olan­
da, Belgio, Danimarca e Nor­
vegia. 

Va rilevato che gli F-16 so­
no gli aviogetti con cui gli i-
sraeliani hanno compiuto, il 7 
giugno, il raid contro il centro 
nucleare irakeno a Baghdad; 
la fornitura di altri F-16 a Tel 
Aviv era stata poi sospesa da 
Reagan dopo le sanguinose in­
cursioni del mese scorso in Li­
bano. 

Riyad chiede a Reagan 
di riconoscere TOLP 

Il principe ereditano Fahd critica l'insieme della politica statuni­
tense in Medio Oriente e l'appoggio «illimitato» a Israele 

BEIRUT — In una dichiara­
zione rilasciata all'agenzia 
ufficiale di Riyad, il principe 
ereditario saudita Emiro 
Fahd ben Abdelaziz ha seve­
ramente criticato la politica 
americana in Medio Oriente, 
esortando gli Stati Uniti a ri­
conoscere l'Organizzazione 
per la liberazione della Pale­
stina (OLP). L'appello è tanto 
più rilevante in quanto fa 
eco a quello già rivolto perso­
nalmente a Reagan dal pre^ 
sidente egiziano Sadat. 

•È giunta l'ora per gli Stati 
Uniti — afferma il principe 
Fahd nella sua dichiarazione 
— di avere meno pregiudizi in 
favore di Israele e di essere più 
giusti con gli arabi. Qualsiasi 
pace generale dovrebbe essere 
basata sulla realtà e non sulle 
illusioni, che portano a gravi 
conseguenze come quello che è 
successo in Angola, Etiopia e 
Afghanistan». 

Il principe ha quindi indi­
cato tre condizioni per una 
soluzione del problema me­
diorientale. La prima è la fi­
ne dell'appoggio 'illimitato» 
di Washington a Tel Aviv. La 
seconda è che si metta fine 
alla •arroganza israeliana in­
carnata da Menahem Begin», e 
questa condizione «si realiz­
zerà spontanemente se sarà 
attuata la prima». La terza in­
fine è il riconoscimento del 
fattore palestinese che, «co­
me afferma Arafat, costituisce 
ti fattore principale dell'equa­
zione del Medio Oriente». 

• Quella dei diritti del pale­
stinesi — ha sottolineato a 
questo punto il principe 
Fahd — è l'unica differenza 
fra gli Stati Uniti e l'Arabia 
Saudita; •ma — ha subito ag­
giunto — non è una differen­
za di poco conto, perché è di­
rettamente connessa alla sicu­
rezza e alla stabilità dell'area». 

L'Arabia Saudita •spera 
ancora che il presidente Rea­
gan ammetterà l'inefficacia 
degli accordi di Camp David 
come quadro di pace nel Medio 
Oriente» e che «una nuova ini­
ziativa porterà ad un cambia­
mento radicale nella politica 
americana. Ogni tentativo il 
cui obiettivo non sia quello di 
obbligare Israele a ritirarsi dai 
territori occupati e di creare 
uno Stato palestinese indipen­
dente, non potrà fare altro che 
far scorrere ancora più sangue 
e portare maggiori distruzio­
ni, come è stato U caso del Li­
bano». 

A proposito della vicenda 
libanese, Fahd ha rivelato 
che l'Arabia Saudita U mese 
scorso, dopo le sanguinose 
incursioni israeliane su Bei­
rut e sul sud del paese, ha 
esercitato una pressione su 
Washington perché si arri­
vasse alla cessazione del fuo­
co. Riyad apprezza dunque 
la pronta risposta degli Stati 
Uniti e il fatto che la missio­
ne di Habib ala riuscita ad 
arrivare alla proclamazione 
della tregua: ina non siamo 

del tutto contenti — ha ag­
giunto — delta politica gene­
rale americana nel Medio O-
rtente, specialmente per quan­
to riguarda la causa palestine­
se». La cessazione del fuoco. 
infatti, non può significare, 
secondo il principe Fahd, 
•che il popolo palestinese deb­
ba cessare la sua marcia verso 
i propri àtritti». E senza il 
soddisfacimento di quel di­
ritti la tregua resterà fragile 
e il Medio Oriente rischierà 
sempre di esplodere. 

Il ripetersi in questi giorni 
di sanguinosi scontri a Tri­
poli del Libano, il rinnovarsi 
di attentati a Beirut, la insi­
stenza di Begin nel conti­
nuare i provocatori Voli «di 
ricognizione» sulla capitale li­
banese e sulla regione meri­
dionale, danno consistenza 
agli avvertimenti del princi­
pe saudita. Il quale non ha 
mancato di rivolgere una pa­
rola specifica all'Europa, il 
cui ruolo può e deve essere 
ben più attivo ed incisivo di 
quello esercitato finora. Il 
principe Fahd ha Infatti au­
spicato che 11 ruolo dell'Eu­
ropa si esprima *da un Iato 
verso il Medio Oriente (evi­
dentemente con l'assunzione 
della tante volte promessa l-
niziativa autonoma, che 
stenta a diventare realtà) e 
dall'altro verso gli Stati Uniti» 
(nel cui confronti l'Europa 
come tale può esercitare 
pressioni convergenti con 
quelle degli arabi). 

Il ministero degli esteri di Teheran conferma raccordo 

Domani i primi francesi lasciano l'Iran 
I partenti sono da tre giorni nella sede della loro rappresentanza diplomatica - La partenza avverrebbe 
con un volo «Iranair» - Ucciso un presidente del tribunale rivoluzionario - Annunciate altre 54 fucilazioni 

u13a 
TEHERAN — Fase di attesa 
nella vicenda del cittadini 
francesi che hanno chiesto di 
rimpatriare dall'Iran ma che 
sono stati bloccati giovedì 
scorso all'aeroporto di Me-
hrabad. Il primo scaglione di 
61 persone dovrebbe partire 
domani con un volo della I-
ranotr, la compagnia di ban­
diera iraniana; un altro 
gruppo partirà mercoledì. In 
tutto sono 116 su 1401 fran­
cesi che, dopo l'invito In tal 
senso del presidente Mitter­
rand, hanno deciso di lascia­
re l'Iran. 

I Umori suscitati dalle di-
chlaraztonl dì alcuni espo­
nenti religiosi e dal com­
menti di radio Teheran, che 
facevano temere un possibile 
ripetersi della vicenda degli 
ostaggi americani, appaiono 
contraddetti dalle dichiara-
zlonl nuovamente rilasciate 

ieri da un portavoce del mi­
nistero degli esteri di Tehe­
ran, secondo 11 quale «i fran­
cesi sono nostri ospiti e posso­
no restare in Iran senza alcun 
pericolo per la loro incolumi­
tà»; cionondimeno, quanti di 
loro desiderano lasciare 11 
Paese •potranno farlo libera­
mente lunedi con il primo volo 
di linea dell'Iranair». Il porta­
voce ha ripetuto la giustifi­
cazione ufficiale secondo cui 
161 francesi che si erano re­
cati giovedì all'aeroporto — 
per Imbarcarsi su un Boeing 
747 dell'Air France — sono 
stati trattenuti solo perche 
non era stato completato 1* 
accertamento sulla loro po­
sizione fiscale. 

SU di fatto che nell'amba­
sciata di Francia a Teheran 
si vivono ore di attesa e an­
che di tensione. Ieri mattina 
un, altro gruppo di residenti 

francesi ha varcato 11 porto­
ne dell'edificio ed ha rag­
giunto 1 connazionali che già 
da due giorni si trovano all' 
Interno della sede diplomati­
ca, in attesa di ottenere via 
libera per il loro rimpatria 
Le porte e le finestre dell'edi­
ficio sono sempre sbarrate e 
una nota della sezione conso­
lare ha reso noto che gli uffi­
ci resteranno chiusi fino a 
nuovo avviso. Il timore è che 
si ripetano le manifestazioni 
ostili dei giorni scorsi, ma fi­
nora — come riferiscono an­
che testimoni oculari — tut­
to è rimasto calmo e la stra­
da Intorno alla sede diplo­
matica è deserta. 

I giornali di Teheran han­
no riferito Intanto, Ieri mat­
tina, che è rientrato in Iran 
l'aereo militare che era ser­
vito per la fuga all'estero di 
Banl Sadr e che la Francia si 

era impegnata a restituire 
subito alle autorità iraniane. 

Per quel che riguarda la si­
tuazione interna Iraniana, 
continua la tragica spirale 
della violenza, con attentati 
sanguinosi ed un crescere 
quotidiano di esecuzioni ca­
pitali. Queste ultime hanno 
raggiunto un ritmo che non 
ha precedenti: l'altroieri l'a­
genzia Pars annunciava a 
Teheran 38 fucilazioni, ieri 1 
vari mass-media ne riporta­
vano 54, ma fonti dell'oppo­
sizione parlano addirittura 
di oltre una sessantina, in 
varie parti del Paese. Conti­
nuano anche gli attentati 
contro esponenti del regime 
Integralista. 

Ieri mattina 11 presidente 
del Tribunale rivoluzionario 
della regione di Fara, l'hola-
toleslam HaJ Ahmad FaqlhJ, 
è stato assassinato da due 

terroristi che sono poi riusci­
ti a far perdere le loro tracce; 
nell'attentato sono rimasti 
uccisi anche l'autista e un 
uomo della scorta. In un su­
burbio di Teheran è stato 
compiuto Inoltre un analogo 
attentato contro 11 capo della 
polizia rivoluzionaria, hoja-
toleslam Jalall Khomelnl, 
che è però rimasto Illesa In­
fine radio Teheran ha reso 
noto che Mohammad Taql 
Mehdl Soltanl, capo della po­
lizia rivoluzionarla di Arak 
(Iran centrale) è morto ieri 
per le ferite riportate In un 
attentato del 28 luglio scor­
so. L'altroieri erano state an­
nunciate le dimissioni del 
comandante In capo delle 
forse di polizia della repub­
blica Islamica dell'Iran, co­
lonnello Hassan Ali Foni-
san; radio Teheran non ave­
va fornito alcun dettaglio né 

sulla data né sul motivi delle 
dimissioni, ma 24 ore prima 
il presidente del Parlamento 
ayatollah Rafsanjanl aveva 
rivolto un duro attacco alla 
polizia, accusandola di non 
fare abbastanza per proteg­
gere la vita del dirigenti con­
tro gli attentati di cui sono 
vittima ormai quasi quoti­
dianamente. 

Ieri intanto ha lasciato Te­
heran una delegazione del 
movimento del non-allinea­
ti, che sta tentando la enne­
sima mediazione nel conflit­
to fra Irak e Iran. La delega­
zione è partita per Baghdad e 
11 suo leader ha promesso di 
tornare a Teheran «tante vol­
te quante faranno mtismtit 
per risòlvere U problema*. Co­
munque 11 neo-presidente 
della Repubblica Ali Rejal ha 
ribadito che Teheran conti­
nua a respingere ogni Ipotesi 
di soluzione negoziata o di 
tregua finché gli Invasori 1-
rakenl non avranno lasciato 
11 suolo dell'Iran. Se d ò non 
avverrà, ha aggiunto 11 quo­
tidiano del partito Islamico, 
Jumuri Esterni, le medlastonl 
Internazionali «non potranno 
avere alcun effetto nO» gir-
ra tra Iran e Irato. La soluzio­
ne — ha detto ancora Rejal 
— va ricercata «sul campo «ti 
battaglia*. 

Aperta da un caloroso abbraccio 
la visita di Castro nel Messico 

COZUMEL (Messico) — Il presidente cubano 
Fidel Castro e il presidente messicano José Lo­
pez Portillo si sono incontrati sull'isola di Cozu-
mel, situata di fronte alla penisola di Yucatan, 
per due giorni di colloqui attorno a problemi 
definiti dal presidente cubano «scottanti e com­
plessi* e «d'interesse comune e internjizionale». 
Dopo l'accoglienza calorosa nel porto di San 
Miguel (nella foto), i due leaders hanno parlato 
del rilancio del dialogo nord-sud, della situa­
zione politica in America Centrale e del pro­

gramma di aiuti per la regione dei Caribi pro­
posto dall'amministrazione Reagan allo scopo 
di controbilanciare «l'interventismo sovietico e 
cubanomella regione. Il programma economico 
americano per l'America Centrale e le isole ca­
ribiche è già stato duramente criticato dal pre­
sidente messicano in quanto prevede aiuti in 
base a criteri politici stabiliti da Washington e 
non, come invece propone Lopez Portillo, a fa­
vore di tutti i paesi della regione indipendente­
mente dall'impostazione politica del governo 
del paese interessato. 

Con la mediazione della Chiesa cattolica 

Accordo tra i generali 
raggiunto in Bolivia 

Natusch Busch si ritira dopo unti trattativa con la giunta 
Una riunione dei militari per scegliere un nuovo presidente 

LA PAZ — La giunta mili­
tare boliviana e il capo degli 
Insorti, il generale Natusch 
Busch, hanno raggiunto ie­
ri un accordo per una •solu­
zione pacifica* del conflitto 
di potere che per cinque 
giorni ha tenuto nel caos la 
Bolivia. L'accordo è stato 
raggiunto con la mediazio­
ne della Chiesa cattolica 
boliviana. 

I termini dell'accordo 
non sono ancora del tutto 
chiari, ma appare evidente 
che da entrambe le parti vi 
sono state Importanti con­
cessioni. Le forze ribelli del­
la guarnigione di Santa 
Cruz hanno accettato di 
•rientrare nelle caserme» ri­
conoscendo l'autorità della 
giunta militare costituitasi 
dopo le dimissioni dell'ex 
presidente Garda Meza; e 1 
tre generali che formano la 
giunta boliviana hanno ac­
cettato di convocare una 
riunione di tutti 1 coman­
danti militari del paese per 
scegliere un nuovo presi­
dente 11 quale — ma su que­
sto punto mancherebbero 
Impegni più precisi — do­
vrebbe avviare 11 paese a 
nuove elezioni e a un gover­
no civile e democratico. 

In una dichiarazione alla 
radio poco dopo il raggiun­
gimento dell'accordo, il ge­
nerale Natusch Busch, che 
è stato alla testa del tentati­
vo di colpo di stato iniziato 
lunedi scorso, ha dichiarato 
di rinunciare al comando e 
di volersi ritirare «a vita pri­

vata». Nella sua dichiara­
zione Natusch Busch ha 
detto che «il solo vincitore 
dello scontro è il popolo boli­
viano». •Siamo fermamente 
convinti — ha aggiunto — 
che civili e militari, senza ri­
correre a confronti armati, 
possano realizzare una atmo­
sfera di comprensione che 
permetta la pace e il ripristi­
no delle garanzie istituziona­
li e civili alle quali i boliviani 
hanno diritto». 

L'accordo, che si è con­
cretizzato in un documento 
congiunto In cinque punti 
(il cui contenuto finora non 
e stato reso pubblico), è sta­
to raggiunto dopo cinque 
ore di discussione tra I rap­
presentanti del •comando 
congiunto rivoluzionario» — 
ossia del generali ai quali 
Garcla Meza aveva ceduto 
11 potere dopo l'inizio della 
ribellione —, dal rappre­
sentanti della Chiesa catto­
lica boliviana, e dallo stesso 
Natusch Busch. Quest'ulti­
mo ha raggiunto la capitale 
venerdì sera, proveniente 
da Santa Cruz, accompa­
gnato dal presidente del 
consiglio episcopale della 
Bolivia, mona. Luis Rodri-
guez. La «radio ribelle* di 
Santa Cruz aveva dato la 
notizia della partenza di 
Natusch Busch affermando 
che vi sarebbero state 
•grandi dimostrazioni popo­
lari» se la giunta avesse ar­
restato Natusch Busch du­
rante I negoziati. All'aero­

porto di La Paz, Natusch 
Busch è stato ricevuto dal 
•membro anziano» della 
giunta militare, il generale 
Waldo Bernal, e si e poi re­
cato a una base dell'avia­
zione militare, a 16 chilo­
metri dal centro di La Paz, 
dove si sono svolti 1 nego­
ziati. Un ruolo fondamenta­
le per il successo di questi 
ultimi hanno svolto 1 rap­
presentanti della Chiesa bo­
liviana. Oltre a mons. Ro-
driguez vi hanno partecipa­
to il nunzio apostolico, Al­
fio Rapisarda, e mons. Ge-
naro Pratta, vescovo ausi­
liario della capitale. L'an­
nuncio dell'accordo è stato 
dato poco dopo che si erano 
sparse voci di un imminen­
te attacco da parte delle 
truppe governative contro 
le forze ribelli asserragliate 
a Santa Cruz. Secondo al­
cune Informazioni, poi con­
fermate da un portavoce 
ufficiale che ha parlato di 
«una operazione militare in 
corso, secondo i piani previ­
sti», le truppe fedeli alla 
giunta militare nella regio­
ne di Cochabamba (una del­
le roccaforti militari dell'ex 
presidente Meza), erano 
state mobilitate e inviate In 
direzione di Santa Cruz. 
Poco dopo, tuttavia, giun­
geva l'annuncio dell'accor­
do. Tra le clausole dell'ac­
cordo è 11 reinserimento In 
servizio di tutu gli ufficiali 
espulsi dall'esercito e la 
possibilità di rientro per 
quelli recatisi in esilia 

Ziyang 
rassicuro 
i paesi 

dell'ASEAN 
MANILA — n primo ministro 
cinese Zhao Ziyang in visita a 
Manila ha assicurato al presi­
dente delle Filippine Marco* 
che la Repubblica popolare 
non ha intensione di «creare 
sfere di ìn/luenze nel sull'est 
«statico* e che il suo 
side» che I'ASEANO'J 
siane dei paesi del sud-est a-
siatico) si mantenga forte ed 
unita. 

Zhao Ziyang ha iniziato un 
giro che lo porterà in quattro 
dei cinque paesi aderenti all' 
ASEAN. 

U presidente filippino Mar-
cos ha dichiarato che con la 

dichiarazione il primo mi-
nistro cinese contribuirà a dis­
sipare akuni malintesi a pro­
posito delle intensioni della 
Cina nella 

Arresti 
e rastrel­
lamenti 

nel Gambia 
BAN JUL • Ottantatre persone 
sono state arrestate fino ad og­
gi nel Cambia in relazione al 
tentativo di colpo di Stato del 
30 luglio. I rastrellamenti, già 
in corso da venerdì, sono pro­
seguiti anche ieri- Le autorità 
stanno ricercandogli uomini 
che due giorni fa sono riusciti 
a fuggire dal campo della 
•Fieuìotxe»dove si erano as­
serragliati prima di capitolare 
di ftoMeall'offensiva delle 
forse senegalesi. 

n leader del National con­
vention party, uno del due 
partiti di oppostitene rappre­
sentati in parlamento, Sheriff 
Mustapha Dibba, è stato ri-

in libertà dopo 34 ore di 

Nella fornata di ieri 
hanno lascialo Bardili a 
di un «Hfratke»dell'«w 
Oca mattare b» .usuata. 

Venezuela: 
minacciosa 
la politica 
di Reagan 

CARACAS — IL presidente 
venezuelano Luis Herrera 
Campino ha ieri affermato 
che l'America latina respin­
ge la politica «minaccio»» e 
interventista» deU*ammlnl-
strastoae Reagan nel con­
fronti delle nazioni latino-a­
mericane. 

«Co* l'avvento al potere del 
presidente Reeoan, — ha det­
to —, abbiamo cominciato « 
sentire une tene di dichiara­
zioni, che ci Hanno causato se­
rie preoccupazioni, ÌH pertico-
lare perchè abbia mo potato 
leggere tra te rione un senso 
ininecciotOu. come un ritorno 

hat*ttoaf>peltoad«n*amf-
pienwnto/mno dcifa 
fJeO'Americe latina». 


